
EDITORIALE  

Enos Lases juvato 

A distanza considerevole dal primo appello  ai  Larí con cui apparve nel  
1912, questa rivista, tra le più longeve de lla nostra editoria umanistica, torna  

a dedicarsi e votarsi a queste antiche divinità, rivisitate per trarne nuovo im-
pulso. Nel movimento delle interpretazioni di ciel che è già stato, che il  pre-
sente produce sempre costruendo il  futuro del passato, i Larí sono stati a lun-
go trascurati, in parte perche passati nel senso comune colto come antenati  

divinizzati, in parte perche connessi con una confusa idea di molteplicità degli  

dei (vicinali, degli incroci stradali, del focolare etc.) poco gestibile nell'imma-
ginazione contemporanea.  

Nella copertina  di  LλιΕs essi appaiono  in  una figuralità e con una moda-
lità di scrittura arcaica, quasi d anzante, che ha dato vita a varie interpretazioni  

(vedi oltre il testo di G. De Sanctis). Era la forma che piacque a Novati e Lo-
ria, primi direttori di LµxΕs:  

i Lari! ma questo nome non racchiude egli forse tutto il  vasto mondo misterioso, che  
noi ci proponiamo  di  penetrare; il mondo delle origini, delle vicende remote, de lle  
consuetudini tradizionali dell'Italica stirpe? Nella vita semplice, rude, primitiva di  

quegli uomini, che popolarono í nostri monti e le nostre vallate, i Lari furono simbolo  
fecondo  di  ogni possente attività, rappresentarono tutte quante le conquiste, tutte  

quante le aspirazioni... Oggi che vogliamo rintracciare gli anelli di questa catena spez-
zata, rievocare tutto quanto è scomparso, ricostruire quanto è caduto, dall'inizio della  

lunga via, propiziamoci í geni, bel li  di giovanile bellezza, buoni, gai, sorridenti che  
assistettero i padri. E la vecchia preghiera esca a noi pure dal labbro, augurio di pro-
spero cammino:  

Enos lases iuvate  

Così essi scrivevano nel primo editoriale. 1  Luogo di un rito  di  fondazione 
del nome e di impegno  in  un destino del quale ora sono diventato erede es-
sendo nato 40 anni dopo la nascita di LλιΕs ed essendone diventato direttore 
90 anni dopo quell'inizio. 

ι Lnxεs 1912, n. 1.  

1  
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Abbiamo voluto tornare sui  Lan per rinnovare l'inizio. Per riprendere in  

pugno l'immagine guida, la metafora di riferimento e sapere meglio dove di-
rigerla in un mondo degli studi e della vita cosi cambiato. Ed abbiamo trovato  

fecondo ancora il  blasone dei fondatori.  
Esso era stato d'altra pa rte di recente rivisitato da alcuni studi archeologici  

in unα chiave di grandiose fondazioni mitiche de lle origini di Roma, e forse  
per una sorta di equ ilibrio dei mondi dell'interpretazione qui lo ritroviamo,  
almeno nelle modalità, più vicino alle immagini di piccoli gemetti che ne diede  

Italo Calvino parlando della città di Le andra:  

...stanno in cucina, s i  nascondono di preferenza sotto le pentole, o nella cappa del  
camino, o nel ripostiglio delle scope: fanno parte de lla casa e quando la famiglia  
che ci abitava se ne va, loro restano con í nuovi inquílini. 2  

Nel dibattito che ha animato il  lavoro di ricostruzione de lle fonti e di bi-
lancio delle interpretazioni del saggio  di  De Sanctis, vengono in un certo sen-
so `decostruiti' i Larí della tradizione interpretativa e de lle più recenti inter-
pretazioni archeologiche; gli orientamenti non sono univoci e resta forte  

traccia dei  Lan come divinità pubbiche e `monumentali', ma per lo più ven-
gono riproposti i Lari come divinità de lla `vita quotidiana', per dirla con un  

termine piuttosto moderno.  
Qui misuriamo una certa distanza — ma non troppo profonda — dai nostri  

antenati fondatori reali (Novati e Loria); essi vedevano la vita quotidiana del  

loro tempo come bisognosa di una rilettura in una chiave di prestiti arcaici, d i  
eredità da riscoprire, di  nazione, di stirpe da riportare a glorie passate, ma al  

tempo stesso ne cercavano i documenti nel folclore contemporaneo, mondo di  

voci minute e fragili. Ora unα nuova consapevolezza antropologica del passato  
ce lo fa ricostruire come `mondo de lla vita' distante da noi, da restituire al  
contesto delineato dalle fonti che ce lo rendono interpretabile, in un impegno  
immaginativo verso l'alterità, piuttosto che verso la comunanza. Lavoro da  
sempre della filologia, questo del tenere a distanza il  significato delle fonti  
dal desiderio di  espugnazione del lettore `postumo', esso apre a diverse  pos-
sibili immaginazioni e forme d i  vita.  

Loria pensò i Lari dentro una idea di storia nazionale e di radici di essa  
che sta nella interpretazione `storicista' dei versi di Carducci "l'itala gente  
da le molte vite" (tratti da La Chiesa dí Polenta) che Loria volle ad epigrafe  
della grande mostra d i  Etnografia Italiana che realizzò a Roma nel 1911; siamo  
noi che — a distanza di ormai quasi cent'anni — rileggiamo quegli stessi versi in  
una chiave regionalista, o de lle culture locali e delle diversità culturali che non  
era nella immaginazione né di Carducci né di Loria.  

Nel dibattito che qui presento (De Sanctis, Bettini, Pucci, Viglietti)  i  Lari  
ripensati  ci  hanno condotti in effetti più radicalmente  alla  vita quotidiana e  

2  CALvIio Irm .°, Le Città Invisibili, Einaudi, Torino, 1972. 
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familiare della Roma antica, Larí minori, minuti, popolari, secondo termini  
che sono stati propri degli studi demologici postbellici verso í quali i direttori  

della nuova fondazione l'hanno condotta, e in particolare Toschi e Bronzini.  

Ma questo movimento ha richiamato fortemente l'attenzione anche sul  

frequente passatismo dell'antropologia de lle tradizioni e del folclore e quindi  
í Larí invocati hanno in un certo senso suggerito una traccia parallela per l'an-
tropologia del presente. Così almeno interpreta i segni augurali il  direttore at-
tuale: seguendo í Larí nella restituzione radicale  di  essi alla vita quotidiana an-
tica, minuta e priva di epos, la rivista vuole ritrovare nella vita quotidiana  

contemporanea le ragioni di una nuova stagione di dialogo tra studi demolo-
gici e antropologici. E mentre rinnova la preghiera  

Enos lases iuvate  

pensa di acquisire tra i nuovi numi di riferimento intellettuale autori come  

Henri Lefebvre, e Michel De rt 3  tra quelli scomparsi e da menzionare  

nell'invocazione, o David Miller 4  tra í nuovi e paradossali rilettori della forma  

di vita dentro la quale siamo immersi, da comprendere e non da sdegnare.  

Aiutateci antichi e nuovi Larí, così sia.  

Costruire un dialogo tra antichisti-antropologi, e antropologi-contempora-
neisti, come è nello statuto disciplinare del seminario senese del 23 novembre  
2005  5  del quale qui con un certo — non più sorprendente — ritardo, diamo  

documento, comporta una attenzione comparativa duttile e mob ile. Di quel-
l'incontro sono traccia fedele il  messaggio familiare di Stefano Bronzini, LARεs  
che continua il  suo viaggio tra Firenze e Siena, lasciando Bari e casa Bronzini  

dove aveva vissuto per tanti anni, e il  messaggio di Alberto Cirese che traccia  

alcuni lineamenti della storia degli studi italiani  in  cui LARεs e Bronzini sono  
coinvolti. Questi due testi aprono il  numero con un forte segno di poesia della  

memoria, e  ci  riportano al dialogo tra demologia e filologia, tra cultura popo-
lare e storia che fu centrale negli studi del secondo dopoguerra e vide in To-
schi, Bronzini e Cirese degli interlocutori fondatori. Ma già l'antropologia del  

mondo classico richiama al presente, anch'essa ha la filologia tra í suoi stru- 

3  In particolare í due `geni' danzanti de lla copertina potrebbero essere oggi riferiti a questi due  

`strani' sociologi francesi, la cui compagnia oggi reputo rí-fondativa degli studi del presente, di cui i  

Larí rivisitati  ci  segnano la direzione. Si vedano in particolare H. LEFEBVRE, Critique de la vie quo-
tidienne 1 (Paris, L'Arche, 1958) e 2 (Pa ris, L'Arche, 1961) e 3 (Pa ris, L'Arche, 1981) e M.  D  Caa.-
TEnU, L'invention du quotidienne, Paris, Union Générale d'Edítíons, 1974. Forse potremmo organiz-
zare, nel comune di Lari, in provincia di Pisa, un convegno di riflessione su questa cooptazione nei 
nostri studi. 

4  È `quello' di Teoria dello shopping, Roma, Editori Riuniti, 1998 rífondatore di una cultura ma-
teriale critica assai interessante e provocatoria. 

5  Ringrazio ancora per aver reso possibile quell'incontro Maurizio Bettini, con il  quale l'aveva-
mo progettato, Luciano Li Causi, Massimo Squíllacciotti, Fabio Mugnaíni che se ne fecero promo-
tori. Alberto Cirese  ci  fece pervenire il  suo testo, che fu letto in ape rtura, ma non pote partecipare.  
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menti, ma ha anche acquisito la comparazione antropologica, il senso de lla  
pluralità delle forme culturali, l'identificazione nelle fonti di `forme di vita' di-
verse, le lezioni antropologiche piii critiche sull'economia, la parentela, il  mi-
to, il  mondo religioso. Mancano nelle pagine le voci di chi, antropologo, di-
scusse sulla discussione su  Lan,  voci che in parte tornano in quello che si  

può chiamare il  `gioco antropologico dei Lari' e che caratterizza la sezione  

" Α veglia". Nella tensione intellettuale tra il  saggio di Gianluca De Sanctis  
e le note di discussione di Giuseppe Pucci, di Maurizio Bettini e di Cristi ano  
Viglietti e í vari brevi testi sui Larí è fac ile intravedere il  divertimento compa-
rativo che entra in funzione nei dialoghi tra mondi della vita diversi, anche  

quando questi siano posti in un nesso di `discendenza'. Si è sempre sostenuto  

che í Romani sono í nostri antenati e  ci  sono ragioni complesse per crederlo,  
ma i Lari di cui si parla furono coltivati nella vita spirituale e quotidiana di  

genti che vissero tra il  meno e il  pίù 2000 anni fa. Nei testi di A veglia è sor-
prendente come crediamo  di  poter facilmente adattare quelle divinità alla  vita  
di 2000 anni dopo, forse un po' per il  senso comune di Lari-antenati che si è  
formato nella scuola e negli studi classici, ma che qui viene ridiscusso, forse un  

po' per il  bisogno che abbiamo di vedere noi attraverso altro, di rileggere il  
nostro mondo con una sorta di mediatore che riveli quel che, nella vita in  

cui siamo immersi, non si palesa  alla  coscienza riflessiva. Quindi í  Lan  mentre  
richiedono agli antropologi del mondo antico uno sforzo ermeneutico pode-
roso per farsi rileggere in qualche modo `iuxta propria principia', e secondo la  

tracce che consentono di aprire all'immaginazione contemporanea, anche  

contro la tradizione  di  senso, prestano agli antropologi della vita contempora-
nea delle modalità di defamiliariazzazione, di comparazione per distanza, che  

non si basa sulla storicità e la contestualità, ma da un lato sulla totale estranei-
tà e illegittimità del confronto, dall'altra su una supposizione di possibile per-
durante `aria di famiglia' tra i due mondi.  

Per me riflettere sui  Lan come li  vedono í nostri colleghi antropologi del  
mondo antico è stato un bellissimo esercizio sul sé e l'altro, sull'immaginazio-
ne e í suoi limiti, sulle forme della comparazione in particolare quando si corn-
para per differenze e non per somiglianze e le improvvise comunanze che può  

capitare di cogliere si presentano piuttosto come `traduzioni culturali' che non  

come somiglianze di famiglia, o discendenze. Succede spesso che nel discutere  

con í colleghi antichisti l'antropologo sia piuttosto sul chi vive nel criticare l'u-
so spesso ingenuo di forme e pezzi del senso comune ottocentesco, o anche  

novecentesco, `frazerismi', comparazioni evoluzioniste e diffusioniste. Qui ve-
diamo invece gli antichisti-antropologi cercare il  `senso interno' del mondo dei  

Larí, quello che un pensatore outsider come J. Caro Baroja, critico radicale  

dei `minestroni evoluzionistici' applicati al folklore chiamò il  `vivere dell'inter-
no' di una cultura o  di  alcuni suoi tratti. È questo che consente la compara-
zione ironica, o antifrastica o ossimorica tra cose che non possono essere con-
frontate e producono così improvvise visibilità di connessione. Ne vediamo  

traccia in molte letture dei Larí in chiave attuale. Nella fatica in esse di lasciar  
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perdere gli antenati e — alla ricerca di nessi imprevisti — volgere lo sguardo al  
frigorifero, all'automobile, ai mutui per la casa etc... Ma per me la sindrome 
della `traduzione cultur ale' scatta soprattutto di fronte a lla evidenza che il  
mondo romano non ha lasciato nelle sue fonti una traccia molto forte e `auto-
interpretativa' di questi dei, se ne vede l'uso po litico nell'età di Augusto, e si 
coglie la loro migrazione verso la sfera pubblica nel nesso egemoni-subalterni, 
ma forse le pagine più chiare sono que lle del teatro di Plauto, e non è detto 
che esauriscano il  senso dei Lari né per quel tempo, né per il  prima né per il  
poi. Qui uno spirito familiare si aggira nell'ambito domestico, tra schiavi, ani-
mali, oggetti umili della cucina e decisioni strategiche degli anziani, dotato  di  
una propria normatività non riducibile a quella degli umani ed anche di un 
suo senso di giustizia e di vendetta, di premio e di punizione. 

Mi spinge a pensare  ai  giochi immaginativi che Peter Winch trae da lla le-
zione dí Ludvig Wittgenstein, e al dibattito in cui finisce per proporre che il  
grande gioco magico di magia eseguito da lle popolazioni Azande sui polli uc-
cisi (secondo la vulgata antropologica di Evans Pritchrad) sia letto in traduzio-
ne euroccidentale come una sorta di `preghiera'. I romani di cui restano vivaci 
fonti, ma opache sui Larí, erano nati come noi dentro un mondo della vita in 
cui `nascere dentro', o `diventare grandi' come propose di dire Margaret 
Mead per Samoa ("Coming in age"), quando si nasce dentro un mondo de lla 
vita non  si  tematizzano come `cose da spiegare' le cose familiari e comuni. Io 
sono nato circondato da medagliette e oggetti protettivi relativi a lla madonna 
di Pompei e San Ciro, tracce de lla religiosità napoletana di mia mamma tra-
sferita in Sardegna. Ma non era per me pertinente una domanda su cosa signi-
ficassero, che valori veicolassero, perché erano importanti per la vita, essi era-
no li  prima di me e io li condividevo. Il  gioco delle interpretazioni si dà 
dall'esterno dei giochi linguistici in cui si è implicati. Se i Lari erano davvero 
cosi imbricati nella vita quotidiana erano í più lontani da lla possibilità rifles-
siva, fondavano la vita e non ne erano separabili. Diciamo ancora che non era-
no comprensibili ma erano oggetto  di  pratiche, erano usabili per essere uomi-
ni di quel tempo. Si potevano vivere orientandocisi, non raccontare come cosa 
diversa da sé. Forse un esempio di traduzione radicalmente laica si può dare 
con il  calcio nel mondo della società de lle masse, esso entra a far parte della 
vita, c'è chi lo gestisce in forme religiose settarie, chi in riti collettivi, chi in fedi 
distanti e televisive, plasma il  discorso comune, la politica gioca un  calcio  di 
parole per essere popolare come lui, ma il c alcio, per questo, non si presenta 
mai per chi lo ha vissuto come forma di vita ita liana, come `gioco profondo', 
come qualcosa che si possa spiegare, è più fac ile spiegare con il  calcio che il  
calcio. L'antropologo marziano — che immaginiamo sempre un po' razionali-
sta —  ci  perderebbe la testa. Insomma  mi  sembra che í Lat. siano una guida 
alla comparazione per differenze radicali, che ci guida a identificare `forme 
di vita', `sindromi pratiche', lontanissime ma che si illuminano a vicenda, 
non nella `spiegazione' come avrebbe voluto l'antropologia classica, ma piut-
tosto nella inesplicabilità e nell'apertura di altre forme della conoscenza (per 
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insiemi, per sindromi, per sentimenti, per traduzioni, per analogie di agency,  

per somiglianza nella differenza di habitus...).  
Mi  perdo negli appunti sui Lari che ho scritto a partire da lle pagine  di  De  

Sanctis, Pucci, Bettíni, Viglietti, per ognuno si aprono vari orizzonti. ll gioco  

altamente riflessivo e a tratti rivela.  Mi  sembra  di  tronare  alla  mia epistemo-
logia ironica preferita, quella di Dickson Carr nel romanzo giallo Delitti da  
mille e una notte, quand'egli elogiava la mossa di colui che avendo perso  
uno scellino a Regent's Park lo cercava in Piccaailly Circus perche qua c'era  

più luce, e aggiungeva che, a cercare le cose dove si sa che non  ci  sono se ne  
scoprono tantissime che neppure si sospettava esistessero. In fondo questa  

l'epistemologia che fonda il  dialogo tra antichisti antropologi e antropologi  
contemporaneisti in uno scambio bizzarro ma fortemente complementare.  
Che mette in scena le forme del conoscere e la natura non ovvia del `conosciu-
to' (immaginazione, pensiero, intuizione, sentimento, azione, corpo...).  

Qui si definiscono alcune regole intuitive di unα comparazione straniata,  
di una ermeneutica che  si  trova in un contesto in cui dialogo e costruzione di  

senso sono più distanti e più evidenti.  
Negli studi antropologi italiani di oggi è assai popolare l'espressione  di  

Michael Herzfeld che vede nel lavoro antropologico la capacità di cogliere  
`l'intimità culturale' del mondo indagato con il  metodo artigiano della pa rte-
cipazione. 6  In queste pagine credo che gli antichisti antropologi abbiano colto  

o direzionato a un α nuova visibilità su `l'intimità culturale' del mondo fami lia- 
re romano.  

Herzfeld ha forgiato il  suo concetto metodologico lavorando prima a Cre-
ta in Grecia, poi a Roma in Italia, e ora a Bangkok in Thailandia, e ha posto al  

centro dell'intimità culturale il  nesso tra vissuto quotidiano e identificazione in  

una civiltà storica, in un patrimonio. È un tema che nasce quindi all'origine  

dal confronto tra vita contemporanea e presenza immaginativa de lla antichità  
classica, resta dunque un tema  di  connessione per questo tipo di incontri e di  
studi.  

ll compiuto equilibrio di questo numero di LARES sta anche in un gioco di  
connessioni che raggiunge anche gli altri testi: appena nominato Michael Herz-
fled lo vediamo comparire nei "Saggi in traduzione", in cui Piero Vereni si è  

impegnato anche in un testo  di  presentazione. È l'Herzfled che valuta e prende  

le misure sui temi antropologici dello stato-nazione,' sottolineando le differenti  

forme tra vari stati-nzione e in particolare tra Grecia nazionalista e Italia regio-
nalista, è un testo che mi auguro entri in circuito nel dibattito ita liano.  

6  Μ. ΗΕRΖFετD, Cultural Intimacy. Social Poetics in the Nation-state, New York, Roudedge, 
1997 (ed. It. 2003), forse anche Herzfeld potrebbe essere chiamato nella comunità a prevalenza fran-
cese di riferimenti autorevoli degli studi sulla vita quotidiana contemporanea. 

7  Sui quali spesso mi capita di essere in disaccordo dalle nuove generazioni di antropologi per 
un uso un po' troppo poco  alla  scala dei fenomeni, che rischia di diventare quel che Gramsci defini 
un concetto grimaldello'. 
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In "Istituzioni e ricerche" è presente un testo di Camara de l anda e Iso-
labella che propone il  resoconto sulla archivizione disponibilità dei documenti 
delle fonti orali in Spagna, uno dei temi centrali di Lµ ξs; si colgono qui dif-
ferenze e somiglianze con il  contesto italiano, e una maggiore attenzione forse  

verso la comunicazione radiofonica, la trasmissione, la dígitalizzazione. Una  

traccia ut ile di dialoghi europei. 
" Α veglia" si conclude con le note sui Lari di cui ho già accennato, ma si  

apre con un intenso ricordo di Baudríllard, un altro grande protagonista fran-
cese dei temi de lla vita quotidiana del mondo contemporaneo. Forse Baudril-
lard non avrebbe gradito di essere accostato al mondo dei Lari, ma certo sta in  
un sistema di differenze concettuali dove sono significativi Lefebvre e De Cer-
teau, e avremmo fatto male a non metterlo  in  tensione con loro, per pensare a  
una futura missione della rivista. È cosi per ragioni accidentali quanto irrevo-
cabili, ovvero perche è "Ogni volta unica, la fine del mondo", 8  questo autore,  
e la riflessione forte che Capovin fa e che  ci  spinge a considerarci come so-
pravvissuti residuali di un mondo di intellettuali che ha avuto anch'esso la  
sua `fine del mondo', si pone come un punto di riferimento  in  un mappa,  
per un qualche percorso di viaggio. Forse un viaggio  alla  Dickson Carr, a cer-
care le cose dove c'è più luce.  

8  J. DaRRIDA, Ogni volta unica, la  fine del mondo, Milano, Jaca Book, 2005 (ed. or.  2003).  


